
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola cattolica di Giovanni (4, 20 

– 5, 21) 

Carissimi, se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è 

un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che 

vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il 

comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami 

anche suo fratello. Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è 

stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, 

ama anche chi da lui è stato generato. In questo 

conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e 

osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste 

l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i 

suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato 

generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che 

ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il 

mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è 

colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non 

con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è 

lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la 

verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo 

Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se 

accettiamo la testimonianza degli uomini, la 

testimonianza di Dio è superiore: e questa è la 

testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio 

Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa 

testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un 

bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha 

dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è 

questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel 



suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio 

di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate 

che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del 

Figlio di Dio. E questa è la fiducia che abbiamo in lui: 

qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli 

ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che 

gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto 

abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello 

commettere un peccato che non conduce alla morte, 

preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato 

non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che 

conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo 

peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non 

conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato 

generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio 

preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo 

che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del 

Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e 

ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi 

siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il 

vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (15, 1 – 15) 

In quel tempo, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli 

scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero 

in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a 

Pilato. Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed 

egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano 

di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non 



rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù 

non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. A 

ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un 

carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si 

trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta 

avevano commesso un omicidio. La folla, che si era 

radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito 

concedere. Pilato rispose loro: «Volete che io rimetta in 

libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i capi 

dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i 

capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli 

rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di 

nuovo: «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che 

voi chiamate il re dei Giudei?».  Ed essi di nuovo 

gridarono: «Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male 

ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 

Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in 

libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, 

lo consegnò perché fosse crocifisso.  

 


